
POLITICA INTERNA 

sua unificazione di cui si parla 
oggi anche con troppa facili­
ta, con qualche semplicismo. 
Senza cioè tenere conto che, 
a quasi mezzo secolo dalla fi­
ne della seconda guerra mon­
diale, non c'è nemmeno un 
trattalo di pace unico, e che in 
pratica quel paese e ancora 
territorio dì occupazione. Ine­
vitabile che la questione tede­
sca sia dunque al centro an­
che dell'Imminente incontro 
nelle acque di Malta tra Gor-
bacìov e Bush. Una ragione dì 
più perché nessuno pecchi di 
superficialità nell affrontare 
un tasto cosi delicato. Vorrei 
aggiungere che solo in una di­
mensione paneuropea si pos­
sono affrontare realisticamen­
te e la questione dell'Est e la 
stessa questione tedesca con 
le garanzie necessarie. 

Ma anche In questa dimen­
sione paneuropea si pongono 
a noi, che siamo espressione 
di un'esperienza cosi origina­
le, problemi molto delicati. La 
cosa drammatica - che non 
può non riguardarci - è che i 
paesi cosiddetti del sociali­
smo reale, ed i partiti che so­
no stati sinora li al potere, so­
no apparsi non solo come 
manifestazione di qualcosa di 
assolutamente inaccettabile 
alla coscienza civile e demo­
cratica, ma come assoluta­
mente Incapaci di garantire 
anche solo una direzione, un 
governo della vita economica 
e della condizione civile delle 
società. Questo ha avuto ed 
ha profonde e drammatiche 
ripercussioni nel paesi occi­
dentali, Fa si che si sia levata -
e ancor pio oggi resista - una 
specie dì paratia! il discorso 
sul comunismo, diciamolo 
(rancamente, viene rifiutato in 
Virtù degli esempi dell'Est. 

Ecco II punto, allora; noi, 
noi che abbiamo unacosl glo­
riosa storia alle spalle, non 
possiamo esser costretti alla 
difensiva. Ed ecco la ragione 
per cui dobbiamo andate, 
senza Indugi e speditamente. 
al tentativo, ali esperimento 
che ci propone Achille Oc­
chetlo, Non che lutto sia sem-_ 
pllcè e lineare, tutt'altro. Sen­
to, sentiamo infinite angosce 
e penso che le senta anche 
Occhetlo. Tutti sappiamo che 
ci attende un cimento alto, 
Eppure, se vogliamo onorare 
la nostra storia e soprattutto la 
nostra funzione nazionale, è 
noatw dovere affrontate que­
sta difficilissima ópétairbrie, * 

IfWq è dunrfMe'ùWònsejf 
so apèrto con la proposta di 
tacchetto; e sottolineandone 
In particolare un aspetto che 
considero essenziale nel rivol­
gerci a tutti 1 compagni ma an­
che, alla pia* generale opinio­
ne pubblica del paese: un for­
te ancoraggio del nuovo parti­
to 4 quel che è slato il nucleo 
fondamentale della elabora­
zione del Partilo comunista 
ilaliano (sottolineo; non del 
Pc d'I) jSloè del partito che si è 
venuto'lrirrnando in questo 
dopoguerra. Penso all'indica­
zione strategica della via ita­
liana al socialismo che per 
sua nanna - vorrei ricordarlo 
al compagno Tqrcl - era in 
opposizione a quanto si anda­
va realizzando nell'Est. 

Ma un'altra cosa mi preme 
dire, a proposito del nuovo 
partito, e per contrastare un'al­
tra operatone che si cerca di 
lar passare ne( senso comune 
dellit genie. Intendo la pretesa 
che questa società italiana 
non avrebbe pia bisogno di 
un'opposizione, Ora, noi dob­
biamo essere II partito dell'op­
posizione, nel senso che ci 
battiamo per modificare que­
sta .società, per equilibrare gli 
assetti, per renderla più giu­
sta, per coniugare eguaglian­
za e liberta nella solidarietà, 
•valori che non sono certo ob­
soleti ma che Irrompono con 
la drammatica forza di tanti 
nuovi (ma anche .vecchi) 
problemi con cui il paese de­
ve comunque misurarsi. 

Vorrei Infine esprimere la 
mia opinione su due questio­
ni che la proposta dì Occhetlo 
rende di grande momento: i 
Tapportì'con l'Intemazionale 
socialista e i rapporti con il 
Psi, Sui rapporti con l'Intema­
zionale, nessuna obiezione: 
in quale altro, luogo, in quale 
altro organismo della sinistra 
in Europa potremmo oggi 
svolgere un nostro specifico 
molo eri esercitare una nostra 
influenza? Considero quindi 
una nostra richiesta d'ingres­
so nell'Intemazionale sociali­
sta un approdo necessario e 
utile perché il nostro ruolo 
possa pienamente dispiegarsi 
nel paese e In Europa nelle 
condizioni attuali. 

I rapporti con II Psi. Infine. 
Nelnuovo partilo sarà neces­
sario cercare di raggiungere 
tutte le convergenze possibili 
a partire da punti programma­
tici qualificanti. In questa fase 
varino superate le resistenze 
che esistono nel nostro partilo 
ad un dialogo e ad un con­
fronto con il Psi In modo che I 
rapporti tra i due partiti non 
siano, almeno da parte no­
stra, inaciditi come adesso. 

Ma non parlerei dì unificazio­
ne politica con il Psi. Una del­
le ragioni che mi trovano 
d'accordo con Occhetlo sta 
proprio nel tatto che egli non 
pone questo obiettivo. Biso­
gna creare le condizioni per­
chè tutte le forze di sinistra 
possano trovare momenti di 
raccordo mantenendo però 
ognuna la sua fisionomia poli­
tica. Sarebbe sbagliato pensa­
re ad una sinistra che si unifi­
ca in un solo partito. La sini­
stra italiana è variegata e ricca 
di tradizioni diverse che non si 
può pensare di appiattire con 
un artificio organizzativo. 
Questa posizione chiara, e tut­
tavia tesa al dialogo, potrebbe 
farci riacquistare nei confronti 
del Psi quell'autorità che negli 
ultimi anni abbiamo perduto. 

Circa i tempi dell'operazio­
ne proposta da Cicchetto Ho 
l'impressione che abbiamo 
bisogno di fare in fretta. Non 
possiamo lasciare il partito in 
uno stato di indeterminatez­
za. Ma un'operazione cosi 
complessa ha anche bisogno 
di una discussione profonda. 
Andare alle elezioni ammini­
strative di primavera con il 
«vecchio» partito? Penso che, 
se sarà possibile, sarebbe me­
glio arrivarci già con quello 
nuovo. 

RENZO 
IMBENI 
Sono favorevole alta proposta 
di Occhelto di dar vita ad un 
processo che sbocchi nella 
costituzione di una nuova for­
mazione politica. Non condi­
vido le obiezioni di metodo, 
qui affacciate, circa la colle­
gialità che non sarebbe stata 
appieno rispettata. Perché 
penso che ta portata delle 
scelte da affrontare e i (empi 
in cui viviamo, la interazione 
tra sistema politico e informa­
tivo, portino in primo piano 
soprattutto l'assunzione chia­
ra di responsabilità da parte 
dei dirigenti come fatto emi­
nentemente democratico. 
Piuttosto non mi trova con­
senziente quel passaggio del­
la relazione in cui si dice 
•bando al sentimentalismo», 
perché potrebbe essere frain­
tesa, Una grande operazione 
politica, come quella che in­
dichiamo, non pud essere 
condotta in porto se non si 
riesce a parlare alla ragione e 
ai sentimenti del partito e di 
quella parte del paese che ci 
segue. La questione fonda­
mentale da cui partire é il ca­
rattere delle vicende storiche 
a cui assistiamo. A questo 
proposito un contributo im­
portante è venuto dall'inter­
vento di Natta, che ha sottoli­
neato la portata degli attuali 
sconvolgimenti della scena 
europea. Ci troviamo, infatti, 
dinanzi ad una cesura storica, 
paragonabile a quelle succe­
dute alla prima e alla seconda 
guerra mondiale, che segna­
rono il destino stesso de) mo­
vimento operaio e socialista. Il 
compito consiste nella "ricon­
versione pacifica della polìti­
ca e dell'economia*, che negli 
ultimi quarant'annl, pur finita 
la guerra, hanno continuato 
ad avere, sia pure in parte, 
contenuti e impostazioni bel­
liche. per noi c'è un problema 
4n più. Siamo stati parte di un 
movimento dal quale siamo 
usciti dopo avere espresso pri­
ma critiche e poi aperte disso­
ciazioni e condanne. Mentre 
crolla un mondo che di quel 
movimento è stato espressio­
ne, noi non partecipiamo a un 
fuggi fuggi, ma dobbiamo ri­
proporre quei valori dì fondo, 
dì rinnovamento, di giustìzia 
sociale, di pulizia morale, 
che, come Pei, abbiamo por­
tato nelle nostre battaglie e 
costituiscono la ragione della 
nostra forza e del nostro pre­
stigio nel paese. Che cosa suc­
cederà in Occidente dinanzi 
agli sviluppi dell'Est? Siamo 
entrati di certo in un'epoca di 
mutamenti decisivi. E la no­
stra scelta vuole inserirsi in 
modo dinamico nella sinistra 
europea alla quale spetta oggi 
un inedito compito storico. 
Per quanto riguarda procedu­
re e scadenze, ritengo che il 
congresso straordinario e la 
costituente del nuovo partito 
debbano succedersi in tempi 
stretti. Ma poiché non sono 
-lontane le consultazioni am­
ministrative di primavera ed è 
difficile portare a compimen­
to questo processo in pochi 
mesi, credo sia più giusto in­
tanto indire una Convenzione 
che approvi un manifesto per 
la formazione del nuovo parti­
to. 

CLAUDIO 
PETRUCCIOLI 
Sono d'accordo con la pro­
spettiva indicata da Occhetlo 
e penso che alcuni punti me­
ritino ulteriore riflessione. Sia­
mo di fronte ad una prova, ad 

una scelta motto ardua. La 
mia disposizione positiva na­
sce da una grande fiducia nel 
partito, nella sinistra e nell'Ita­
lia; se non ci fosse questa fidu­
cia il senso dell'operazione 
che stiamo affrontando ca­
drebbe. Ma ti fatto è che dav­
vero le coordinate fondamen­
tali secondo le quali hanno 
agito le forze politiche nell'ul­
timo mezzo secolo sono fini­
te. It problema riguarda noi, 
ma riguarda tutti. Forse solo la 
Chiesa cattolica sì sta ade­
guando con prontezza alta 
nuova realtà. E non parlo del­
le meschinità che affliggono il 
confronto polìtico in Italia. Ai 
nostri compagni e all'opinio­
ne pubblica noi dobbiamo 
proporre, senza iattanza, 
un'operazione verità: abbia­
mo alle spalle un patrimonio 
storico eccezionale, che ci fa 
sperare di essere all'altezza 
della nuova realtà, ma dob­
biamo anche concludere 
qualche conto con noi stessi. 
Potevamo evitare questo pas­
saggio, come diceva ieri Palet­
ta? Altre volte - penso al '56 -
abbiamo abbassato le vele, 
promosso un rinnovamento, 
ma aspettando che la bufera 
passasse. Oggi questo atteg­
giamento non corrisponde­
rebbe alla realtà dei fatti: tutte 
le forze in campo devono ri-
definirsi in un contesto che 
può avere esiti negativi come 
grandi potenzialità. Vorrei di­
re che finalmente possiamo 
riparlare in maniera credibile 
di socialismo, dì democrazia 
e di libertà. Prima che cadesse 
il muro di Berlino questo mes­
saggio potevamo certo inviar­
lo, ma era appesantito da 
molto piombo: forse siamo 
solo all'inizio di uno sviluppo 
della demorazia e del sociali­
smo che non è stato ancora 
intuito. I tempi di questa no­
stra svolta potevano essere di­
versi? lo dico che il problema 
era già posto quando Berlin­
guer parlò della fine della 
spinta propulsiva della rivolu­
zione d'Ottobre. Oggi sarebbe 
sbagliato aspettare ancora 
pensando che possa venire 
un momento più favorevole e 
meno arduo. Sul nome, infi­
ne, va detto che noi non sia­
mo più da tempo un partito 
comunista, che si chiama tut­
tavia comunista. Fra i proble­
mi che abbiamo è anche 
quello di adeguare alla so­
stanza della nostra politica e 
al nostro modo di essere reale 
la nostra denominazione. Ec­
co perché parlo di un'opera­
zione verità. Oggi nel mondo 
noi siamo con la sinistra euro­
pea, che può allargarsi e arric­
chirsi ad Est col maturare dei 
processi di rinnovamento: la 
nostra scelta toglie ogni alibi 
alla politica di contrapposi­
zione finora scelta dal Psi. 
Due aspetti, infine, ci nguar-
dano più da vicino. Nella nuo­
va formazione politica a cui 
guardiamo la pluralità delle 
posizioni politiche dovrà esse­
re libera e regolamentata. A 
Magri vorrei dire che, pur non 
condividendo il suo interven­
to, penso che posizioni diver­
se potranno avere uno spazio 
e una funzione. Dobbiamo 
stare attenti però che non va­
da distrutta una motivazione 
morale e un senso di apparte­
nenza che ci accomuna. 

GIANNI 
CUPERLO 
Questo secolo svolta interro­
gando tutta la sinistra euro­
pea, a Est e a Ovest, e la de­
mocrazia mai come oggi di­
viene spartiacque effettivo tra 
progresso e conservazione. 
Ma c'è anche un problema di 

•qualità» della democrazia, 
delie sue regole che vanno 
connesse a valori nuovi: quelli 
dell'eguaglianza sostanziale, 
della solidarietà civile, della 
cultura diffusa. Si pone cioè la 
questione di un rapporto ori­
ginale tra libertà, diritti e de­
mocrazia. Come giovani della 
Fgci noi siamo oggettivamen­
te dentro questo processo, ci 
siamo da tempo interrogati su 
come riconquistare ai valori 
della sinistra una parte ampia 
e qualificata della società civi­
le: soggetti, forze e movimenti 
ai quali non pone1' mo una 
vecchia questione di ricom­
posizione della toro identità 
sotto un unico ombrello (il 
nostro), ma che spingevano 
in avanti anche la nostra ela­
borazione. Pensare il nuovo, 
non risistemare quello che 
c'è: questo il punto centrale. 
Proiettare in avanti, anche a 
partire da queste novità, una 
critica forte alle storture, alle 
degenerazioni, alte deforma­
zioni che, In forma diversa, ad 
Est come ad Ovest mostrano i 
segni: in un caso di crisi strut­
turale, nell'altro di difficoltà e 
impotenza sul terreno della 
sìntesi tra democrazia e giusti­
zia sociale. 

Una fase costituente, allora, 
deve essere non solo la som­
matoria aritmetica di qualco­
sa che già esiste, ma qualcosa 
che parla, attiva, restituisce 
prospettiva politica e grandi 
masse di uomini, donne, gio­
vani. E non quindi un proble­
ma di riunificazione della sini­
stra giovanile mutuando mec­
canicamente termini e cate­
gorie della polìtica adulta, ma 
un interrogativo di fondo su 
come combattere un proces­
so crescente di spoliticizza­
zione, come coinvolgere mas­
se di giovani netta dimensione 
di un conflitto politico e socia* 
le aperto. E la politica, l'identi­
tà detta sinistra, ta nuova fase 
costituente, devono coinvol­
gere, affascinare e convincere 
questi nuovi soggetti. Equesto 
obiettivo è realizzabile solo se 
un soggetto politico nuovo è 
in grado di rilanciare con for­
za una battaglia ideale, valori 
alternativi a quelli egemoni, 
programmi concreti, senza ri­
nunciare mai ad una prospet­
tiva di trasformazione delia 
società. E allora tutto questo 
non si risolve ìn una questione 
puramente nominalistica e 
formale. È un ragionamento 
legato a un tentativo ambizio­
so: ricollocare oggi, in forma 
vincente, patrimonio, cultura 
e intelligenza che hanno se­
gnato tutta una tradizione di 
sinistra. Per la Fgci il punto 
non è rinnovare quella tradi­
zione, ma, a partire da lì, rilan­
ciare un'alternativa che ap­
paia credibile non solo a 
quanti già ora si rifanno ad es­
sa, ma ad un soggetto più am­
pio, a sensibilità diverse e cul­
ture differenti. Un grande mo­
vimento della sinistra giovani-
te, di progresso e di trasforma­
zione: è questo l'orizzonte 
dentro cui collocare la rifon­
dazione delta Fgci. Senza ri­
nunciare a nessuna delle 
componenti della nostra iden­
tità, ma essendo, con l'orgo­
glio di quella identità, il moto­
re di un movimento che acce­
lera i tempi dell'alternativa su 
idealità, valori e programmi 
ciliari. 

GIANNI 
PELLICANI 
Siamo impegnati in una di­
scussione di grande momento 
ed è naturale e giusto che ven­
gano espresse preoccupazio* 
ni che sono determinate an­
che dal senso di responsabili­
tà che anima ognuno di noi. 

Quando ci si accinge a una 
decisione di tale portata è giu­
sto che vengano messi in evi­
denza anche i rischi, ma mi 
pare che ciò sia avvenuto nel 
nostro dibattito per rendere 
più forte ed efficace la propo­
sta che Occhetlo ha avanzato, 
e che condivido. La ritengo 
giusta, non affrettata e non 
rinviabile. Essa si muove ne) 
solco dei nostri diciassettesi­
mo e diciottesimo congresso, 
del lavoro intenso di elabora­
zione e di revisione che è sta­
to compiuto soprattutto in 
questo periodo. 

Una proposta che ritengo 
corrispondente ai fini che ci 
proponiamo, come una gran­
de forza democratica, sociali­
sta, riformista, termine questo 
da intendere, non dimenti­
chiamolo, non come aggiu­
stamento, ma come critica e 
trasformazione. 

Operiamo questa scelta per 
assolvere ad un ruolo nazio­
nale, per mettere la nostra (or* 
za al servizio di una nuova for­
mazione di sinistra, che rilan­
ci l'alternativa, che concorra a 
realizzare finalmente una sini­
straci gqvernc«vLa nostra scèK 
ta - non è stato sviluppato ab­
bastanza questo spunto detta 
relazione di Occhetto - non 
deriva automaticamente da 
quanto sta accadendo all'Est, 
Ma intendiamo stare al passo 
coi mutamenti innescati in 
Europa anche dagli avveni­
menti che hanno investito 
l'Est, e cosi abbiamo dinanzi 
un' Europa completamente 
diversa. E nel nuovo quadro 
internazionale, quindi, Come 
ha sottolineato Occhetto nella 
relazione, la nostra identità 
originale o si ricolloca o si 
spegne. E ìn questo quadro 
dobbiamo prender atto più di 
quanto non si sia fatto, che 
abbiamo molti punti di coinci­
denza con le posizioni dell'In­
ternazionale socialista espres­
se anche nel recente congres­
so di Stoccolma, e il nuovo 
partito dovrà lavorare per far­
ne parte. 

Diciamo no ad un partito 
che si ispiri alla? cosiddetta 
•unità socialista", che sareb­
be, nell'accezione del Psi, una 
specie di ritomo a casa, al 
neo-comunismo ed ad ogni 
integralismo. 

La fase costituente mira alla 
realizzazione di una forza che 
nasce con grande aspirazione 
unitaria, che tagli le gambe al­
la politica antiunitaria, dovun­
que si annidi, nel Psi, ma an­
che al nostro interno. Sarebbe 
assurdo proporre lo schema: 
puntiamo da un lato all'am­
missione all'Intemazionale 
socialista e, d'altro canto, co­
struiamo una forza «autarchi­
ca» antisocialista. Sarà il con­
fronto programmatico che ci 
consentirà di selezionale lo 
schieramento riformista e pro­
gressista. I tempi: debbono es­
sere ravvicinati. Ci vuole una 
discussione vera, democrati­
ca, ma tale da consentirci già 
nei primi due mesi dell'anno 
di arrivare sia al congresso 
che lancerà la nuova propo­
sta, sia al congresso costituen-

BARBARA 
POLLASTRINI 
È indispensabile che, affron­
tando il dibattito sulla relazio­
ne di Occhetto, si proceda de­
mocraticamente con regole 
precise prevedendo al più 
presto un congresso straordi­
nario che coinvolga il numero 
più ampio di compagni. Dob­
biamo saper comunicare l'ec­
cezionalità del momento poli­
tico e ancor più l'eccezionali­
tà del confronto, della ricerca 
che si propone al partito e alia 

società. Gli effetti di trepida­
zione, di dubbio, di ansia ma 
anche di entusiasmo non 
mancano già ora. E ritengo 
tutto ciò naturate in un partito 
vivo in cui passione e raziona­
lità si intrecciano a scelte di vi­
ta personali per giovani e me­
no giovani. Penso che oggi 
riaffermare con nettezza ta 
nostra funzione democratica 
significhi inserire coerente­
mente nella nostra cultura e 
proposta politica le conse­
guenze di grandi sconvolgi­
menti inimmaginabili fino a 
qualche mese addietro. Il 
campo di ricerca che ci ha in­
dicato Occhetto guarda in 
avanti con coraggio e dice 
che ciò che è vivo e nuovo 
nelle forze di sinistra si deve 
misurare con la sfida e la po­
tenzialità di una situazione 
che muta radicalmente. 

Una realtà che ci propone 
di dare un impulso alla nostra 
funzione storica e culturale at­
tiva per dare al paese e all'Eu­
ropa una sinistra capace di li­
berare energie, aprire la possi­
bilità di uri nuovo inizio della 
battaglia socialista su basi de­
mocratiche: solidaristiche, di 
pan opportunità e liberazione 
umana. Che noi siamo il parti­
to che si mette In campo è 
una garanzia per quanti sono 
davvero disponibili al cambia­
mento, è un'apertura di fidu­
cia alla società. Tanto più in 
Italia dove si pone l'esigenza 
di un progetto alternativo pro­
fondamente rappresentativo 
della coscienza critica dei cit­
tadini. Per questo la prospetti­
va non può essere quella indi­
cata dat Psi, della cosiddetta 
unità socialista. Un Psi con cui 
polemizziamo per le scelte 
programmatiche e ideali del-
l'oggi ben lontane dalle rifor­
me di cui ha bisogno il paese 
e dall'interrogarsi spesso di 
forze socialiste é socialdemo­
cratiche, da movimenti inno­
vativi di un'Europa potenzial­
mente nuova e più grande. 

L'esito del nostro lavoro é 
di lunga lena, non facile, pro­
prio perché ìndica un nuovo 
corso programmatico e di 
rappresentanza per la società. 
Decisivo sarà il progetto della 
Costituente, con un contenuto 
che trovi coerenza tra funzio­
ne politica e idealità attorno 
all'asse del rinnovamento del­
le forme e dei contenuti etici 
della politica di alternativa, di 
democrazia. Il -nome* che da­
remo alla rappresentanza che 
così sì potrà creare si presen­
terà come sintesi di una ricer­
ca e di una prospettiva: certo 
se si cambia nome è per dare 
un segno di avanzamento e 
bisogna farlo con i «fuochi di 
artificio». La strada che ci pro­
poniamo di percorrere con 
grande coraggio deve dare il 
senso pieno che non voglia­
mo dilapidare i nostri talenti, 
dì storia, di valori e di uomini 
ma al contrario investirli per 
raddoppiarli, pensando at fu­
turo anche con gli occhi dei 
giovani. Per un progetto che si 
propone l'allargamento del 
Pei fino alla costituzione di 
una nuova formazione politi­
ca - non si taglia il tronco ma 
si fanno crescere nuove foglie 
all'albero - va mantenuta ed 
esaltata con più nettezza un'i­
niziativa di opposizione pro-
positiva ed incalzante che evi­
denzi pienamente i tratti della 
nostra funzione e della nostra 
identità. 

GIUSEPPE 
CHIARANTE 
Pur comprendendo te ragioni 
che hanno indotto il segreta­
rio dei partito a ritenere che 
gli eventi in corso nei paesi 

dell'Est impongono at nostro 
partito un'iniziativa forte di 
rinnovamento, non condivido 
la soluzione e la procedura 
proposta. Pare a me, infatti, 
che il passaggio da una fase 
storica che si è chiusa (in pra­
tica, la storia di questo secolo, 
e non solo di settanta anni del 
movimento comunista) a una 
fase storica sostanzialmente 
nuova, può essere affrontato 
seriamente solo impegnando­
si, prima che su problemi no­
minali, su alcuni problemi es­
senziali. Da un lato, il proble­
ma (che è problema politico, 
non solo di bilancio storico) 
di una seria -ricollocazione 
storica» - uso un'espressione 
adoperata da Occhetto a pro­
posito della Rivoluzione d'Ot­
tobre - della tradizione e delle 
vicende di 70 anni di storia del 
movimento comunista in ge­
nerale e più specificamente 
del nostro partito: non possia­
mo, infatti, comportarci come 
una forza che sia senza storia 
e senza tradizione, con la 
quale, nel bene e nel male, 

, dobbiamo invece fare critica­
mente 1 coritj. D'altro lato, il 
problema di come affrontare 
r sul terreno delle idèe, dei 
programmi, delle finalità, del­
le scelte di insediamento so­
ciale - le nuove questioni che 
sono poste dalla fase storica 
che si apre. 

La strada proposta porta. 
invece, al di là delle dichiara­
zioni di intenti, ad antepone 
la discussione sul cambia­
mento del nome all'impegno 
dì analisi e di iniziativa sui 
problèmi Indicati. Sarebbe 
stato più logico proporre un 
diverso percorso: cioè muove­
re dal problemi centrali che il 
passaggio d'epoca ci propone 
per promuovere, a partire dal­
l'iniziativa su quei problemi, 
una reale «costituente" di una 
sinistra che mobiliti tutte le 
energie di rinnovamento e 
dalla quale far nascere una 
nuova formazione politica 
che - essa si -s i qualifichi con 
un nome nuovo, proprio per­
ché sarà espressione di una 
reale pluralità di forze e di un 
effettivo avanzamento politico 
e programmatico. Considera­
re, invece* come preliminare, 
in pratica, il cambiamento di 
nome, rappresenta a mio av­
viso un'illusoria scorciatoia 
che rischia, di fatto, di guada­
gnare ben pochi nuovi con­
sensi (e magari di allontanar­
ne altri, per esempio, nel cam­
po del cattolicesimo progres­
sista) e paralizzare per mesi il 
partito in una disputa sterile e 
con pericoli di lacerazione. 
Per questo non mi sento di 
condividere la proposta di Oc­
chetto e mi esprimerò - te­
nendo anche conto detta 
preoccupazione di non ali­
mentare la sensazione di gravi 
divisioni - con un voto di 
astensione: accompagnalo 
dall'auspicio che la nuova for­
mazione politica cui vogliamo 
dar vita sappia dar forza e 
concretezza a quelle finalità 
di libertà e di liberazione (la 
libertà dì ognuno e la libertà 
di tutti) che erano alla base 
dell'idea di comunismo pro­
posta da Marx e con le quali 
non hanno mai avuto nulla a 
che fare gli Stati e le società di 
stampo autoritario costruiti 
nell'Est europeo. 

LIVIA 
TURCO 
L'aspetto più significativo del­
le vicende di questi mesi è il 
rendersi nettamente evidente 
che il rilancio delle idealità e 
della funzione del socialismo 
passa attraverso l'esplosione 
della crisi dei paesi dell'Est. 
Questa possibilità di una loro 

riforma in senso democratico 
e socialista è data dalla messa 
in moto del patrimonio di 
idee, della forza, dell'insieme 
della sinistra europea; dalla 
messa in moto di una seria 
politica di disarmo e di supe­
ramento dei blocchi contrap­
posti, Di fronte a questo 
straordinario movimento, il ri­
schio che Va evitato è quello 
dell'omologazione e cioè che 
ie forze in moto nei paesi del­
l'Est si trovino di fronte nessu-
n'a lira alternativa rispetto alla 
esperienza e ai valori dell'Oc­
cidente capitalistico. Per que­
sto è necessario un forte rilan­
cio di una sinistra critica che 
assuma come orizzonte teori­
co e politico quello della libe­
razione umana, una sinistra 
che sia capace dì dotarsi di un 
programma fondamentale. 

Di fronte a questa fase nuo­
va nel mondo, il problema 
che sta di fronte al partito co­
munista è come mettere al 
servizio della battaglia per il 
socialismo la sua originalità; 
una originalità che non va 
messa a tacere come se fosse 
stata un puro accidente della 
storia, ma che va oggi esalta­
ta. Questa originalità ci ha 
consentito di radicare in Italia 
la democrazia; di anticipare la 
democrazia con la libertà; ci 
ha fatto essere un'alternativa 
reale allo stalinismo. Questa 
originalità non si è esaurita, 
propone alla democrazia mo­
derna e alla battaglia sociali­
sta due istanze fondamentali: 
la prospettiva riformista e la 
capacità critica rispetto all'esi­
stente sulla base dei valori 
della solidarietà, della giusti­
zia e della liberazione umana. 
Sono queste due istanze della 
nostra originalità che oggi noi 
mettiamo al servizio di una fa­
se nuova della prospettiva so­
cialista. 

Per questo all'ordine del 
giorno non c'è prima di tutto e 
semplicemente il cambia­
mento del nome, bensì la co­
struzione di una nuova forma­
zione politica che sposti su un 
programma fondamentale 
forze reali della società italia­
na: mondo cattolico, ambien­
talismo, cultura del femmini­
smo e più in generale tutte le 
forze che rifiutano il clima di 
regime che c'è nel paese. Il 
problema è proprio questo: 
una formazione politica nuo­
va che sposti forze reali e che 
riunifichi una sinistra diffusa 
per rilanciare una forte oppo- > 
si2ione nel nostro paese e un 
socialismo rinnovato nelle sue 
idee. Si tratta di un'ambizione 
enorme che richiede una fase 
di movimenti sociali, di con­
flitti, di fatti politici. Questa 
ipotesi presuppone anche 
una forte battaglia polìtica nei 
confronti della linea attuale 
del Psi. Dal Psi dì oggi cì sepa­
rano non una ideologia ma 
una politica e un programma. 
Per questo va combattuta l'i­
potesi dell'unità socialista. 
Occorre che nel partito ci sia 
una discussione rigorosa, uni­
taria ed esplicita. Occorre che 
ciascun militante iscritto si 
senta protagonista di questa 
fase. 

CLAUDIO 
BURLANDO 
In discussioni come1 queste è 
impossibile scindere del tutto 
l'analisi e la prospettiva polìti­
ca dall'emozione e anche dal­
l'angoscia. Essa nasce da sen­
timenti diversi che sì agitano 
dentro le nostre coscienze: 
l'ansia, il bisogno di un rinno­
vamento profondo della no­
stra collocazione e, al tempo 
stesso, dal timore dello sradi­
camento di una parte del no­
stro corpo sociale, per il quale 
il nome, il simbolo (e le stesse 
èspenenze dell'Est) rappre­
sentano, in qualche modo, va­
lori in sé. È chiaro che l'impre­
sa cui ci apprestiamo e diffici­
le e non priva di rischi: dob­
biamo avviare un grande pro­
cesso di rìfondazìone, mante­
nendo intatte - e "anzi 
estendendo - quelle basi di 
massa che costituiscono il 
tratto più originale della no­
stra esperienza. Aderisco a 
questa ipotesi con profondo 
travaglio, ma senza riserve. 
Siamo da anni il partito comu­
nista più forte del mondo oc­
cidentale. Maoggi, col ricono­
scimento universale del nesso 
inscindibile democrazia-so­
cialismo, siamo qualcosa dì 
più. Siamo il partito comuni­
sta più forte tra quelli che ven­
gono liberamente giudicati 
dal popolo. Dopo la crisi dei 
partiti comunisti occidentali 
di ieri e la crisi dei partiti-stato 
dell'Est dì oggi, tocca a noi 
lanciare una rinnovata sfida. 
Occorre collegarci, come ab­
biamo comincialo a fare dai 
fatti di Praga del '68, con tutto 
il nuovajpche viene dall'Est, 
evidenziando i processi di au­
toriforma che nascono dalle 
energie vive liberate dalle 
scelte dì Gorbaciov, 1 nuovi 
rapporti politici a sinistra e la 

nostra adesione all'Intema­
zionale socialista vanno in­
quadrati in questo processo 
tumultuoso: lo stesso concet­
to di sinistra europea (intesa 
come occidentale) va supera­
to e occorre pensare a nuovi 
scenari su cui giocano un ruo­
lo tutte le forze dì sinistra del­
l'Est e dell'Ovest. 

Tocca, dunque, a noi e a 
questa Nuova sinistra affron­
tare la grande sfida del ricon­
giungimento delle idee-forza 
di democrazia e uguaglianza 
rese ora entrambe idealmente 
visibili, da Est e da Ovest, dalla 
caduta fìsica del muro di Berli­
no. 

Sarà indispensabile com­
piere questo processo in un 
rapporto strettissimo, fisico ed 
emotivo, col nostro corpo so­
ciale. Ma soprattutto portare 
nitidamente, nel nuovo parti­
to, i traili della nostra straordi­
naria originalità. 11 rapporto 
limpido tra etica e politica, il 
concetto di solidarietà, l'ansia 
di giustizia sociale, l'impegno 
disinteressato dei militanti so­
no valori grandi su cui si può 
costruire una nuova idealità. 
Dobbiamo partire da questi 
valori, da questi nostri tratti 
originali, per avviare un pro­
cesso di ricomposizione delta 
sinistra, gelosi della nostra 
storia, privi di atteggiamenti, 
settari, mantenendo una ca- ' 
pacità di critica nei confronti 
delle scelte del Partito sociali­
sta, che appaiono oggi subal­
terne alle tendènze degli anni 
80 e al deprimente contesto 
attuale. Non propongo, quin­
di, di difendere una diversità, 
ma di salvaguardare la nostra 
originalità ed un sistema diva-
lori. È a partire da questi valori 
che dobbiamo porci il proble­
ma del rapporto col mondo 
cattolico, un po' in ombra nel 
dibattito di questa direzione. 
Non è sufficiente, infatti, ag­
gregare delle frange, ma co­
struire uno schieramento am­
pio su un progetto di grande 
respiro. È questo l'obiettivo 
del lavoro dei prossimi mesi, 

LUCIANA 
CASTELLINA 
Le novitàsono grandi e acce­
lerate, proprio per questo, la 
proposta mi sembra «pigra*, 
perché ad esse dà una rispo­
sta non di con tenu to la no­
minalistica, di immagine.'La 
"nuova forza politica potrebbe 
infatti essere solo il risultato di 
un processo che intanto passa 
per il consolidamento del 
«nuovo corso», in grado di 
produrre l'innesto di forze 
realmente nuove e non di 
qualche indipendente che già 
c'è. Ciò che impedisce a setto­
ri vicini ma tuttora estemi dì 
impegnarsi con noi non è il 
nostro nome, quanto piutto-
sto la sfiducia netta nostra ca­
pacità di incìdere sulla realtà, 
o - penso all'area cattolico* 
pacifista, per esempio - l'in­
coerenza fra certe nostre di- ' 
esarazioni dì princìpio e i 
comportamenti reali. La prò4 

posta avanzata servirebbe co* 
si solo a coprire difficoltà -e 
nodi reali che ben altrimenti 
andrebbero affrontati. L'esi­
genza di una risposta più ade­
guata ai problemi del nostro 
tempo ha prodotto un trava­
glio anche nella parte miglio­
re della sinistra europea, ma 
la nostra iniziativa non ne fa­
ciliterà la positiva evoluzione, 
contribuirà anzi ad avallare la 
stessa pigrizia nell'Intemazio­
nale socialista, spingendola a 
ratificare quanto già c'è anzi­
ché ad indurre una reale ri­
fondazione unitaria della sini­
stra europea. In realtà con 
questa opzione, che non chia­
risce su quali contenuti nuovi 
essa deve svilupparsi (su qua­
li discriminanti, con chi e con­
tro chi) noi finiremmo solo*" 
per avallare l'interpretazione 
che di essa danno i nostri inte­
ressati suggeritori: la rinuncia 
non al nome comunista, ma 
alla sostanza che quel nome 
esprimeva, e cioè, di essere : 
una forza che osa guardare" 
oltre gli orizzonti dello stato T 

delle cose presenti. Lasciando 
anche passare l'idea che sia­
mo stati null'altro che una coi 
pia dei regimi dell'Est, cosi li­
quidando il patrimonio della 
nostra specificità. 

Questo è grave in particola­
re per l'Est, dove il rischio non 
è ormai più la rivincila della 
vecchia guardia, ma uno 
spappolamento ìn cui venga 
cancellata ogni opzione dì si­
nistra, rispetto a cui il Pei po­
trebbe avere un ruoto decisi­
vo. 

In questo senso la proposta 
avanzata anziché accelerare 
rischia di pregiudicare la co* 
struzìone di una sinistra dav­
vero nuova in tutta Europa. 

Per tutte queste e altre ra­
gioni io voto contro e mi au­
guro che i tanti compagni che 
condivìdono questo mio giù* 
dizio non si facciano sopraffa* " 

l'Unità 
Giovedì 
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